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Rassegna stampa

Per 10 anni il Dalai Lama nel libro paga della Cia 

Per oltre 10 anni il Dalai Lama è stato sul libro paga della CIA. Lo ha rivelato la stessa agenzia di spionaggio americana: il governo Usa finanziò le operazioni di guerriglia tibetane contro la Cina e il movimento per la liberazione del Tibet, nell'ambito di una serie di operazioni per sovvertire i governi comunisti nel mondo. La cosa fu approvata da Eisenhower nel '59, dopo la fallita rivolta del Tibet contro la Cina, e continuò per tutti gli anni '60; i fondi furono bruscamente tagliati quando Nixon avviò la politica di apertura verso la Cina agli inizi degli anni '70. La Cia sborsò per anni 1,7 milioni di dollari all'anno, di cui 180.000 dollari di "sussidio per il Dalai Lama" e altri costi per pagare corsi di laurea ad attivisti tibetani, campi di addestramento per guerriglieri in Colorado, "Case Tibetane" a New York e a Ginevra.

(Dal sito www.comedonchischiotte.net, notizia apparsa su la Padanai, s.d.)

La conversione del nonno di John Kerry

“… Il nonno di Kerry, Fritz Kohn, era un ebreo austriaco convertitosi nel 1902…”.

(Da La Stampa del 5 febbraio 2004)

A volte ritornano…

“Domenica 8 febbraio, Salone Comunale di Forlì, Concerto per la Festa della Repubblica Romana. Musiche per il IX Febbraio eseguite dalla Corale “Europa e Libertà”. Programma: Canto degli Esuli Piemontesi. Stornelli. Inno di Garibaldi. La Bandiera Tricolore. Addio Lugano. Camicia Rossa. La Morte di Anita. La nostra Squadra Mobile. Inno di Mameli”. 

(Inserto pubblicitario apparso su il Corriere di Rimini del 7 febbraio 2004)

Riti woodoo a Torino

Sapone antistreghe e specchio della volontà. Anello del potere e bustine di miele “have all you want” per ottenere tutto ciò che vuoi. Un antro per streghe? Non, si tratta soltanto del retro di un “phono center” di via Belmonte, zona popolare, quartiere Barriera di Milano: Una sorta di magazzino, dove ieri sono entrati i vigili urbani del nucleo stranieri. Sospettando che li si spacciasse, che nel retro di quel negozio ci fosse una base per venditori di droga. Qualche conferma l’hanno trovata. Ma ciò che più li ha stupiti è stato un banco da lavoro per stregoneria e riti woodoo, indispensabili per tenere soggiogate le nigeriane e senegalesi che popolano i marciapiedi di mezza città.

(Da La Stampa del 16 febbraio 2004)

A.A.A. Armi di distruzione di massa cercasi

Il sito della Cia: cercasi notizie sulle armi irachene – Washington “Se avete informazioni legate all’Iraq che pensiate possano essere interessanti per il governo Usa, prego contattateci attraverso il nostro modulo on line”. In difficoltà per il mancato ritrovamento di armi di sterminio, la Cia offre su Internet ricompense a chiunque sia in grado di fornire informazioni utili su vari temi, diligentemente elencati sul sito www.cia.gov: armi di distruzione di massa, attentati imminenti, nascondigli dei capi del partito di Baath di Saddam, piani e azioni della guerriglia irachena. La Cia assicura agli informatori garanzie di sicurezza e, ovviamente, anonimato.” 

(Da City Roma del 13 febbraio 2004)

Fastfood & obesità

… [il] documentario vincitore del premio per la miglior regia al Sundance film festival di Salt Lake City. Il s’intitola “Super Size Me”: il giovane registra, Morgan Spurlock, ha deciso di affrontare il tema della presunta connessione tra il dilagare di un’obesità eccessiva negli States e le abitudini alimentari troppo “fast” del popolo americano. Accanto a una serie di interviste svolte i tutti gli Stati Uniti, tra medici illustri, ricercatori nutrizionisti ed esperti di alimentazione, la particolarità del film sta nel racconto dell’esperimento che il regista ha condotto su di sé. Si documentato anche gli “orrori dei programmi per i pasti scolastici”, i mezzi estremi per perdere peso, il declino della salute pubblica e dell’educazione alimentare, ma il fil rouge è lui, Morgan, il quale ha deciso di provare a nutrirsi per un mese soltanto con i prodotti della più nota catena di fast food americana. Tanto per vedere “l’effetto che fa”. Per trenta giorni il regista si è sottoposto a quattro regole ferree: nessuna possibilità di scelta al di fuori dei menu dei fast food (acqua inclusa); nessuna portata “grande” a meno che non fosse invitato a farlo dei dipendenti della catena; dover assaggiare almeno una volta ogni cosa c fosse sul menu e, infine, non smettere mai, consumando in questo modo colazione, pranzo e cena tutti i giorni. I risultati? Devastanti per il povero regista, il quale vedeva peggiorare i suoi livelli di colesterolo e di vista d’occhio. Quello che era iniziato come un gioco si è tramutato presto in una seria preoccupazione per la sua salute. Senza contare che ha guadagnato circa quindici chili in più! Non è sicuramente normale quello che ha fatto, ma almeno il povero Spurdock ha dimostrato che non ci si può nutrire di solo fast food. Nella pubblicitaria del film dice: “spero vi piaccia, mi è costato molto dolore e sofferenza”. Intanto gli riuscito di vendere con profitto i diritti del film per la distribuzione Usa. Siamo sicuri che “Super Size Me” arriverà anche in Europa, sempre che nel frattempo qualcuno non s’inventi un improbabile Grande Fratello gastronomico.

(Da Tutto libri del 14 febbraio 2004)

USA: un Grande Fratello di Stato per “la salute dei cittadini” 

In America tutte le attività dei cittadini saranno memorizzate da un computer: dai viaggi aerei alla spesa. Un altro passo verso il controllo globale. (…) Adesso all’occhio della balia si è sostituito quello dello Stato. Anche se quest’occhio ci controlla da lontano, e più delle volte non ci facciamo caso. E’ infatti quasi mai visibile, e subdolo, e indiretto, il controllo esercitato dallo Stato sui nostri stili di vita individuali. Ma il controllo c’è, e ormai fruga in ogni angolo della nostra esistenza. Come? Magari con l’ausilio delle nuove tecnologie, come ha deciso (nel novembre 2002) la Camera dei rappresentanti americana, autorizzando la creazione del Big Brother, un’imponente banca dati dove dentro c’è di tutto, biglietti aerei e autostradali, ricette mediche, versamenti bancari, pagelle scolastiche, scontrini del supermercato, insomma ogni traccia elettronica che ciascuno lascia dietro di sé durante il giorno, e la cui somma consente d’ottenere un dossier completo per ogni cittadino. E magari al solo scopo d’educarci, di tenerci buoni e sani, come una vecchia balia. 

Lo impone, del resto, il nuovo pensiero igienico globale, quello che mette limiti al consumo di vino e sigarette, e da un po’ di tempo a questa parte anche di frittelle e pastasciutta, dato che la proposta d’introdurre la fat tax (la tassa sul grasso) sta trovando emuli dovunque, da quando nella primavera del 2003 è stata avanzata nello Stato di New York.

Dato che sempre negli Usa, e sempre nel medesimo periodo, l’Arkansas ha approvato una legge che obbliga le autorità scolastiche a pesare tutti i 450mila studenti dello Stato [per combattere il rischio obesità].

(Da Specchio del 14 febbraio 2004)

Ora di ateismo nelle scuole inglesi

Nelle scuole britanniche accanto all’ora di religione in governo propone lezioni su ateismo e agnosticismo. In una società in cui un numero crescente di persone si professano atee o agnostiche i bambini dovrebbero imparare - insieme ai fondamenti delle fedi tradizionali - anche i principi alla base dei credi non-religiosi. Lo ha proposto l’autorità del governo che regola i piani di studio delle scuole britanniche, la Qca, Qualification and curriculum authority senza tuttavia volerne fare una regola obbligatoria per tutte le scuole (…). Nonostante alcune scuole affrontino già temi dell’ateismo e dell’agnosticismo, non esistono per il momento linee guida ufficiali. “Vogliamo che i giovani studino le credenze non religiose nel contesto delle diverse religioni – ha affermato un portavoce del Qca -. Ci sono molti bambini e ragazzi in Gran Bretagna che non sono affiliati ad alcuna fede e le loro idee devono essere prese molto seriamente”.

(Da La Stampa del 16 febbraio 2004)
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